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Un monitoraggio completo
dei pozzi termali (anche quelli
chiusi da decenni) con partico-
lare attenzione alle necessità
idriche della (futura) piscina
delle Leopoldine. E il lavoro
che sta portando a termine il
geologo comunale Marco De
Martin Mazzalon che, in una
relazione tecnica che anticipa
alcuni dei risultati, boccia an-
che l'ipotesi interramento per
il raddoppio della ferrovia. E
viene supportato, nelle sue
conclusioni, da uno studio fat-
to dal Cnr (se ne può leggere
un estratto nell'altro articolo)
dove si dice, tra le altre cose, di
una potenziale portata di 100
litri di acqua termale al secon-
do nei pozzi delle Leopoldine.

«Ma utilizzare 100 1/s tutti
per la piscina - spiega Mazza-
lon - significherebbe seccare
le altre fonti: dal Rinfresco al
Regina al Tettuccio».

"Resta da capire - scrive in-
fatti il Cnr - quale possa essere
l'effetto dell'aumento dell'ero-
gazione sui vari punti d'acqua
del sistema termale e quali ri-
percussioni l'eventuale de-
pressione del serbatoio carbo-
natico possa avere sulle aree
circostanti". E si legga attenta-
mente questa parte, che poi
tornerà utile nella successiva
analisi collegata al progetto di
interramento ferroviario: "Da
quanto contenuto nella rela-
zione tecnica relativa al pozzo
Leopoldina 3, è evidente che
esiste un'interconnessione tra
le varie captazioni. Durante le
osservazioni sono state, infat-
ti, registrate variazioni sensibi-
li dei livelli. Eventuali criticità
potrebbero sorgere nel campo
termale, per possibile ingres-
sione di acqua fredda, in fun-
zione di decrementi della pres-
sione nel serbatoio in roccia.
Questi ultimi potrebbero favo-
rire tale ingressione, con so-
stanziali modifiche delle carat-
teristiche chimiche e termi-
che". Per ciò che riguarda l'ac-
qua termale, secondo Mazza-
lon, non ci sarebbero comun-
que problemi, nel caso
dell'eventuale realizzazione
della piscina alle Leopoldine.
«Cento litri al secondo - dice il
geologo - sono una quantità
assolutamente sovradirnensio-
nata. Diversi anni fa la legge
stabiliva tre cambi di acqua al

equa termale a rischio
con 161 ferrovia interrata
Uno studio dei geologo del Comune boccia l'ipotesi dei treno sotterraneo
«Costituirebbe una profonda trincea drenante con effetti sulle sorgenti»

giorno per un totale di 90 1/s;
nel 2004 il legislatore scese a
un solo cambio per 301/s e at-
tualmente è in corso una ulte-
riore revisione che farebbe
scendere ancora di più la
quantità minima necessaria.
Da questo punto di vista, quin-
di, ci sentiamo tranquilli».

Meno, molto meno, per ciò
che riguarda l'interramento
della ferrovia. «Il sistema idro-
geologico - dice Mazzalon -re-
sta delicato nel nostro territo-
rio. Il progetto di interramento
ferroviario presenta una serie
di criticità, sia di carattere
idraulico che idrotermale. Il
tracciato si troverebbe infatti a
intersecare una serie di corsi
d'acqua tombati, in particola-
re il torrente Salsero. Nel caso
di interramento tutti i corsi
d'acqua dovrebbero essere de-
viati attraverso tubature: per
collettori idraulici di questo ti-
po potrebbero non esserci gli
spazi sufficienti e le condizio-
ni tecniche di esecuzione. An-
cora più importanti sono le cri-
ticità sul sistema idrotermale:
lo schema di circolazione delle
acque termali individua le no-
stre zone collinari come aree
di alimentazione, dalle quali le
acque si infiltrano fino a rag-
giungere grandi profondità
cori incremento del grado di

interazione con la roccia, ac-
quisendo maggiore tempera-
tura e salinità. L'acqua madre
è la Leopoldina che si mescola
con acque più superficiali dan-
do luogo a sorgenti con carat-
teristiche diverse, ma tutte
strettamente collegate. Pertan-
to dobbiamo considerare l'in-
tero compendio termale come
un sistema interconnesso e
fragile». «La costruzione di un
tracciato ferroviario interrato -
questa la conclusione di Maz-
zalon - costituirebbe una pro-
fonda e trasversale trincea dre-
nante e questo determinereb-
be imponenti effetti di richia-
mo delle acque ai margini

dell'area di maggiore vulnera-
bilità termale. Le operazioni di
cantiere, nelle quali fosse ne-
cessario deprimere la falda fre-
atica, imporrebbero emungi-
menti estremamente rilevanti.
Potrebbe facilmente verificar-
si un'alterazione degli schemi
di circolazione sotterranea
con una variazione, di caratte-
re irreversibile, del chimismo
delle sorgenti e delle portate.
Allo stesso modo la possibile
ingressione di acqua fredda, a
causa di un rilevante abbassa-
mento della falda freatica, po-
trebbe determinare sostanzia-
li modifiche delle caratteristi-
che chimiche e termiche».

Ereogaziorie fino
a 100 litri a l secondo
il Cnr (Consiglio nazionale delle
ricerche) fu incaricato nel 2011
dalia Regione di fare uno studio sui
sistemi termali di Montecatini e
Monsummano . "Buone - vi si legge,
in riferimento alla prima città -
risultano le potenzialità del
serbatoio in roccia con notevoli
capacità di erogazione, come
evidenziato sia dai dati prodotti
durante test negli anni 150, sia dalle
prove eseguite al completamento
dei pozzo Leopoldine 3, che hanno
mostrato potenziali erogazioni sino
a 100 litri al secondo. Quindi
potremmo ritenere plausibili
sostanziali incrementi della
portata delle Leopoldine rispetto ai
6l/s in media, che risultano dai dati
conferiti dalle Terme
relativamente al periodo
1980-2003".
E più avanti: "É necessario, prima
di mettere in esercizio i pozzi,
procedere a uno studio dei campo
termale, basato su prove di portata
di lunga durata durante le quali
sarebbe indispensabile tenere in
osservazione sia le portate, sia i
livelli".
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